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IL SEGNO DI GIONA
[bookmark: _GoBack]Qual è il «segno» di Giona di cui ci parla il Vangelo? Si tratta di un tema fondamentale per il nostro cammino quaresimale e per la nostra vita cristiana. Infatti per Luca «il segno di Giona» è Giona stesso che, con la sua predicazione, provoca la conversione degli abitanti di Ninive. Il Vangelo di Luca applica questo «segno» a Gesù, che con la sua presenza opera la conversione di coloro che lo seguono.
Nella prima lettura il profeta, riluttante a obbedire al comando di Dio, non appena inizia la sua predicazione provoca un immediato ravvedimento da parte di tutta la grande città di Ninive. Dobbiamo tener presente che Ninive era la capitale del impero Assiro, conquistatore di Israele, che gli aveva inflitto la deportazione. La città pagana e nemica per eccellenza. Ebbene questa città nemica, non appena sente l’annuncio di un profeta che per di più ci va controvoglia, si converte e compie gesti di penitenza, da re fino agli animali. Una paradossale immagine, che ironicamente vuole spronare Israele a convertirsi dai suoi rancori e dalle sue resistenze davanti al volto di Dio «misericordioso».
Ma nel testo di Giona non è solo il popolo che si converte. È Dio che ritorna su suoi passi, che si converte. Ed è proprio il volto di questo Dio che si converte quello che il profeta fa fatica ad accettare e davanti al quale egli fugge. Nel brano di Giona abbiamo quindi due conversioni: quella dei niniviti e quella di Dio. È un tratto molto bello del Dio biblico. Certo si tratta di un antropomorfismo, per parlare di Dio in modo umano, ma è anche una caratteristica divina che ci fa sentire Dio molto vicino a noi.
Nel brano di Luca Gesù si rivolge alla sua generazione segnata da incredulità nei suoi confronti. Gesù quindi assume il linguaggio paradossale di Giona per parlare di sé. Come il racconto di Giona voleva creare nel lettore un confronto tra i pagani, che subito si convertono, e i figli di Israele che invece fanno fatica ad accogliere fino in fondo il volto misericordioso di Dio, così Gesù vuole consegnare un messaggio perennemente valido per tutti i credenti. Il «segno di Giona» infatti non vale solamente per la generazione del tempo di Gesù, ma per ogni generazione di credenti. Infatti i credenti sono sempre tentati, proprio perché si sentono a posto, a non accogliere fino in fondo il volto di Dio. Ci sono molti altri testi nel Vangelo di Luca che mettono in crisi le sicurezze dei credenti: pensiamo alla parabola del buon samaritano o a quella del pubblicano e del fariseo al tempio.
Ma nel comprendere il «segno di Giona» non possiamo prendere in considerazione solo la conversione dei niniviti pagani. Dobbiamo anche guardare alla seconda conversione, quella di Dio. Quella conversone inaudita che noi facciamo fatica ad accettare. Il «segno di Giona» è anche questo: in Gesù noi incontriamo innanzitutto «la conversione di Dio» verso di noi. Gesù, con la sua presenza, è il segno di tale conversione di Dio, che ci vieni incontro per poterci ricondurre a lui.
È un tratto molto importante del nostro cammino quaresimale: la nostra conversione, il nostro ritorno a Dio è possibile perché per primo Dio è colui che si converte a noi e ci viene incontro. È questo il «segno di Giona» che ci viene dato in Gesù e che dobbiamo saper accettare, senza fuggire come il profeta, per poter purificare le nostre false sicurezze di credenti.
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